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Il II il vertice della disillusione 
Si esprimerà l'Europarlamento 
sul pastìccio di Lussemburgo 

Una discussione che si prevede delicata, a cui Italia, Belgio e Olanda subordinano il loro consenso alle 
conclusioni raggiunte - Una via d'uscita proposta dalla Commissione istituzionale dell'Assemblea di Strasburgo 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Che ne sarà 
ora dell'Unione europea? 
Smaltita con qualche ora di 
sonno la stanchezza di un 
vertice tra i più contrastati e 
confusi nella storia della 
Cee, ci si interroga su che co
sa accadrà nei prossimi gior
ni. Che saranno, per vari 
aspetti, decisivi. Il Parla
mento di Strasburgo esami
nerà i risultati del vertice 
mercoledì prossimo. Un no 
appare abbastanza probabi
le, pur se non è scontato. E 
non si tratterebbe di un ri
fiuto platonico, come avreb
be rischiato di essere se 11 
fronte del governi fosse ri
masto compatto, giacché il 
governo italiano ha annun
ciato che non firmerà gli esi
ti di Lussemburgo se essi 
verranno respinti, appunto, 
dal Parlamento. In qualche 
modo, pur se con una certa 
ambiguità, hanno preso la 
stessa posizione anche belgi 
e olandesi. La stesura forma
le delle modifiche al trattato 
suggerite dal vertice è previ
sta per 1116 e 17 dicembre, In 
una apposita riunione del 
ministri degli Esteri. Se allo
ra Andreotti facesse valere la 
sua riserva, nulla potrebbe 
essere approvato. 

Ciò da la misura del di
lemma di fronte al quale si 
trova il Parlamento. Accet
tare le misere e riduttive 
conclusioni di Lussemburgo 
significherebbe smentire le 
posizioni più volte afferma
le, innanzi tutto con il voto a 
larghissima maggioranza 
accordato nel febbraio 
dell'84 al progetto di trattato 
per l'Unione europea elabo
rato da Altiero Spinelli, in 
favore di una reale e profon
da riforma della Comunità. 
Respingerle creerebbe una 

LUSSEMBURGO • Un momento della conferenza stampa tenuta da Jacques Dolora. presidente 
della Commissione esecutiva della Cee 

situazione nuova, ma dalle 

firospettive, però, non del 
utto chiare. Una via d'usci

ta potrebbe essete quella di 
rifiutare le conclusioni del 
vertice, proponendo però, 
nello slesso tempo, non una 
«guerra ai governi», ma un 
negoziato. fi la linea che è 
stata indicata, ieri, dalla 
commissione Istituzionale 

de! Parlamento, presieduta 
da Spinelli. In una proposta 
di risoluzione che verrà pre
sentata in assemblea merco
ledì si giudicano severamen
te) risultati di Lussemburgo, 
ma il rifiuto viene accompa-

fnato dall'impegno a ripren-
ere in mano 1 testi usciti dal 

vertice per emendarli fino a 
ridar loro sostanza e dignità 

di un vero schema di rifor
ma. Ciò tenendo conto, an
che, del problemi reali, delle 
preoccupazioni e delle obie
zioni emerse durante i lavori 
della conferenza Intergover
nativa che ha preceduto il 
Consiglio europeo. Gli 
emendamenti verrebbero 
rinviati ai governi e al Consi
glio, con l'impegno di appro-

Il Pei: non rispettati 
gli impegni di Milano 

Una nota di Palazzo Chigi tenta di mitigare la portata dell'in
successo - Esplicita «deplorazione» da parte di Cgil, Cisl e Uil 

vare lo schema di riforma se 
esso li recepisse. Un voto 
dell'assemblea su questa li
nea, a sua volta, aiuterebbe 11 
governo italiano a non fir
mare il 17 dicembre e a chie
dere un «supplemento di 
istruttoria» nella trattativa 
intergovernativa senza il ri
schio di trovarsi completa
mente Isolato dal partner. 

Paradossalmente, dun-

2uè, li brutto spettacolo di 
.ussemburgo potrebbe non 

aver chiuso definitivamente 
e nel modo peggiore il di
scorso sull'Unione europea, 
Anche se appare del tutto 
fuori luogo la «soddisfazio
ne» che è stata espressa an
che da fonti insospettabili. 
Come, per esemplo, quella 
del presidente della Com
missione Cee Delors. Pur se 
ha corretto un po' il tiro di 
un certo incomprensibile en
tusiasmo espresso a caldo, 
l'altra notte, subito dopo la 
conclusione del vertice, De
lors, ancora ieri, è tornato a 
dire che «la Commissione 
sperava di più, ma a Lus
semburgo è stato raggiunto 
un compromesso di progres
so». Ha difeso anche il capito-
Io monetario delle conclusio
ni del vertice, che pure appa
re il più debole e confuso, so
stenendo che in fondo non 
contraddice la lunga batta
glia che lui stesso ha sempre 
condotto su questa materia. 
E un punto sul quale certa
mente il miglior giudice è 
lui. Modificando un po' il 
giudizio rispetto all'altra 
notte, comunque, il presi
dente della Commissione ha 
deplorato la «soluzione» che 
11 vertice ha approvato sul 
problema dei poteri del Par
lamento europeo. 

Paolo Soldini 

ROMA — Sui risultati del vertice 
della Cee il gruppo europeo del Pei 
ha diffuso la seguente valutazione: 

Il giudizio sulle conclusioni del 
vertice europeo del Lussemburgo è 
negativo. È mancata la necessaria 
risposta alla crisi della costruzione 
comunitaria. Non si è dato sbocco 
positivo agli impegni assunti al ver
tice di Milano per la riforma dei trat
tati. Le divisioni restano e sulla spin
ta dell'intesa tra Germania, Inghil
terra e Francia, e 1 compromessi rag
giunti attraverso contrasti e in pre
senza di disaccordi, sono del tutto 
deludenti soprattutto In materie 
rondamentall, quali 1 poteri del Par
lamento, 11 superamento degli squili
bri regionali, la politica sociale e del
l'occupazione, la Comunità tecnolo
gica. » 

«Qualche accordo e qualche picco
lo limitato e parziale passo in avanti, 
come per esempio nella fissazione 
definitiva della data, il 1992, di com
pletamento dei mercato unico, sono 

contraddetti da altre misure e dero
ghe, tali da accentuare contraddizio
ni e spinte involutive. 

«Il Parlamento europeo, e per 
quanto riguarda l'Italia, il parla
mento italiano, sono chiamati, per 
l'esplicita riserva avanzata dal go
verno italiano, ad esprimere 11 loro 
giudizio determinante su compro
messi raggiunti. Noi ribadiamo la 
nostra ferma convinzione che essi 
sapranno riconfermare le chiare po
sizioni espresse in più occasioni sulla 
necessità di un effettivo rinnova
mento delie politiche comunitarie e 
delle sue istituzioni e per la costru
zione dell'unità europea in modo tale 
da confermare e rendere impegnati
va la riserva espressa dal governo del 
nostro paese. 

•I comunisti italiani si rivolgono a 
tutte le forze politiche e sociali euro-
peiste e progressiste dell'Italia e del
l'Europa perché attraverso le oppor
tune Iniziative, l'impegno per la ri
forma dei trattati non sia vanificato, 

ma sia ripreso con forza e portato a 
positivi esiti». 

La presidenza del Consiglio dai 
canto suo ha diffuso ieri sera una 
lunga nota in cui da un Iato si prende 
atto delie carenze del vertice, mentre 
dall'altro si dà l'impressione di voler 
comunque mitigare 11 giudizio nega
tivo sull'esito della riunione. La nota 
afferma infatti che a Palazzo Chigi 
«non si sottovalutano» i risultati di 
Lussemburgo, riconosce che la di
scussione è stata «serrata, talvolta 
aspra», ma conclude che «alla fine i 
pazienti e tenaci tentativi di compro
messo hanno consentito di raggiun
gere progressi apprezzabili lungo la 
via dell'integrazione europea». Po
che righe più avanti, comunque, c'è 
la constatazione che — benché la po
sizione italiana sia stata tesa al «su
peramento del contrasti» — non tutti 
«i compromessi raggiunti possono 
considerarsi pienamente soddisfa
centi e in alcuni casi, anzi, essi ap
paiono decisamente inferiori alle 

aspettative». La nota si diffonde poi 
in un minuzioso calcolo del dare e 
dell'avere sul singoli punti, cercando 
di cogliere gli elementi positivi, ma 
sottolineando in particolare 11 dis
senso, e la relativa riserva, sul pro
blema dei poteri del Parlamento di 
Strasburgo. 

Una esplicita «deplorazione» per i 
•deludenti risultati» di Lussemburgo 
è stata invece formulata congiunta
mente da Cgil, Cisl e Uil, le quali sot
tolineano che «è mancata la necessa
ria volontà politica per assumere le 
decisioni istituzionali e politiche 
adeguate alla dimensione attuale dei 
problemi della Comunità». La nota 
sindacale cita in modo specifico i 
problemi della disoccupazione, del
l'ampliamento del mercato interno, 
delle politiche economiche, e defini
sce «particolarmente grave il rifiuto 
di riconoscere al Parlamento euro
peo», cioè alla «istanza più rappre
sentativa» della Cee, 1 «poteri di code-
cisione». 

Giolittì: adesso tocca 
all'opinione pubblica 

L'on. Antonio GiolittL che fu fino all'anno scorso membro della 
Commissione esecutiva della Cee, ci ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: 

Non per vantarmi, ma in un mio rapporto presentato all'Isti
tuto Affari Internazionali più di un anno fa, nel marzo 1984, 
quando ero ancora a Bruxelles, veniva denunciata la tendenza 
a! graduale dissolvimento delia Comunità europea in un'area di 
libero scambio con settore agrìcolo protetto e garantito e di 
cooperazione politica affidata a rapporti intergovernativi. Mi 
pare che in questa tendenza si iscriva il Consiglio europeo di Antonio Gratini 

Lussemburgo. L'Italia si è messa contro corrente e ha fatto bene; 
ma non può invertire la tendenza. Né può riuscirci il Parlamen
to europeo contro i governi E ora di rendersi conto che il Parla
mento europeo da solo non busta. Non può farsi forte, il Parla
mento europeo, di una rappresentanza esclusiva della opinione 
pubblica europea. Anche 1 governi sono organi legittimamente 
rappresentativi delle rispettive opinioni pubbliche nazionali Se 
queste opinioni pubbliche non li censurano, hanno ragione loro. 
i governi non hanno dato prova di mancanza di volontà politi
ca, come si usa dire; hanno espresso una volontà politica precìsa, 
all'opposto di quella del Parlamento europea A questo punto, o 
si manifesta in Europa un vasto e vigoroso movimento di opi
nione pubblica a sostegno del Parlamento europeo, oppure que
sto si sarà ridotto a rappresentanza di correnti di opinione illu
minate e volenterose sì, ma minoritarie. Sono i partiti che devo
no far sentire ai governi la pressione della opinione pubblica; 
non basta alzare la voce a Strasburgo; bisogna farla sentire a 
Bonn, a Parigi, a Londra e in altre capitali, se si vuole che i 
governi diano retta. 

FRANCIA-POLONIA Un difficile incontro con Mitterrand ha concluso la visita-lampo 

Bocconi amari a Parigi per Jaruzelski 
Il presidente francese lo ha fatto passare per «una porta di servizio» dell'Eliseo - Il Senato ha sospeso 
i propri lavori in segno di protesta - Il generale polacco si è detto soddisfatto dalla tappa parigina 

Nostro Mrvizfo 
PARIGI — n capo dello Sta
to polacco generale Jaruzel
ski può dirsi soddisfatto di 
questa tappa parigina tra Al
geri e Tunisi che gli ha per
messo di avere un colloquio 
di un'ora e venti minuti con 
Mitterrand, di effettuare 11 
tradizionale percorso fluvia
le sulla Senna dal ponte del
l'Alma all'Ile S t Louis, di 
parlare al giornalisti, di ap
parire alia tv in Francia e al
trove, e soprattutto In Polo
nia: anche se Mitterrand lo 
ha fatto passare per la can
cellata del Coq, che è una 
sorta di porta di servizio del
l'Eliseo, anche se la «Società 
del battelli panoramici della 
Senna» gli aveva rifiutato 11 
biglietto costringendolo a ri
volgerai ad un concorrente 
meno qualificato, anche se 
un miglialo di manifestanti 
(sindacalisti, uomini di cul

tura, rifugiati polacchi e di 
altri paesi dell'Est) avevano 
protestato In mattinata con
tro la sua presenza a Parigi 
davanti all'Ambasciata po
lacca dove aveva trascorso la 
notte, anche se gli erano sta
ti riferiti I commenti negati
vi della stampa parigina e la 
decisione del Senato di so
spendere 1 propri lavori in 
segno di protesta, anche se 
l'associazione «Solidarietà 
con Solldarnosc» aveva spe
dito a Mitterrand un palo di 
occhiali neri di cartone, ri
produzione macroscopica di 
quelli che coprono solita
mente lo sguardo del capo 
dello Stato polacco. 

•Llncontro — ha dichiara
to il generale Jaruzelski 
uscendo dall'Eliseo—è stato 
utilissimo e di grande since
rità. Abbiamo discusso di 
moltissime cose e ci slamo 
trovati d'accordo sulla ne
cessità di rafforzare le rela

zioni tra I nostri due paesi». 
L'idea centrale espressa da 

Jaruzelski a più riprese è sta
ta in sostanza questa: Parigi 
e Varsavia sono direttamen
te Interessate alla distensio
ne in Europa; il presidente 
Mitterrand ha preso degli 
Impegni In questo senso che 
11 governo polacco apprezza 
altamente e il senso della sua 
breve visita a Parigi deve es
sere colto in questo quadro 
generale. 

Il portavoce dell'Eliseo, 
quello del governo, poi il pri
mo ministro Fablus e il mi
nistro degli Esteri Dumas al
la Camera hanno dato suc
cessivamente il punto di vi
sta del presidente delia Re
pubblica che già In mattina
ta, in una lunga intervista 
pubblicata dal quotidiano 
•Le Matin» aveva spiegato la 
visita di Jaruzelski come 
qualcosa di necessario ne! 
logico sviluppo del rapporti 

tra Stato e Stato, senza di
menticare per questo «la po
sizione della Francia sul re
gime polacco e sulla gestione 
delle libertà In Polonia, spe
cialmente sul pizze sindaca
le». 

Davanti al Parlamento 11 
primo ministro Fablus, dopo 
avere confessato la propria 
personale emozione su que
sta visita imprevista anche 
se rapida, ha detto che il pre
sidente Mitterrand aveva 
impiegato buona parte del 
proprio tempo a ribadire «le 
critiche severe della Francia 
verso il regime polacco circa 
le libertà e l diritti dell'uo
mo» e che questo incontro 
dunque non significava In 
alcun modo «una approva
zione della politica sviluppa- ' 
ta dalle autorità polacche». 
Dal canto suo il ministro de
gli Esteri Dumas ha giudica
to llncontro «chiaro e con
creto», da Interpretare come 

un avvenimento n i più Im
portante né meno Importan
te di altri e sostanzialmente 
coerente con le relazioni che 
la Francia mantiene coi pae
si dell'Est europeo. 

Tutto dò non attenua cer
to l'impressione negativa su
scitata da questa visita nel 
sindacati francesi in una lar
ga fetta di opinione pubbli
ca, nella maggioranza della 
classe politica e nella stampa 
francese. Ma per Jaruzelski, 
che ha fatto un'ultima di
chiarazione In serata all'ae
roporto di Orly, la visita è 
stata «estremamente positi
va» per i rapporti tra l due 
paesi e per la distensione In 
Europa, ti capo dello Stato 
polacco ha detto che il caso 
di Lech Walesa non era stato 
evocato e che «nessuno trat
tiene Walesa con la forza in 
Polonia». 

e .0 , 

Dal nostro corrispondente) 
BRUXELLES — Si chiama
no «testi provvisori», perché 
dovranno essere redatti in 
forma di modifica al trattati 
Cee esistenti, 11 prossimo 16 e 
17 dicembre, dal ministri de
gli Esteri degli Stati membri. 
In teoria dovrebbero rappre
sentare il corpo della rifor
ma istituzionale e dell'am
pliamento deile competenze 
della Comunità il cui princi
pio era stato deciso al vertice 
di Milano di fine giugno (con 
l'opposizione, allora, di Gran 
Bretagna, Danimarca e Gre
cia) e 11 cui studio era stato 
affidato alla conferenza in
tergovernativa, costituita 
dagli stessi ministri degli 
Esteri. In pratica 1 testi li
cenziati a Lussemburgo co
stituiscono una «mini rifor
ma» alquanto confusa e co
munque assai riduttiva ri
spetto alle indicazioni a suo 
tempo tornite prima dal pro
getto di trattato per l'Unione 
europea elaborato da Altiero 
Spinelli e fatto proprio dal 
Parlamento europeo e poi 
dal rapporto di una speciale 
commissione, istuita dal ver
tice di Fontalnebleau del 
giugno '84 (comitato Dooge, 
dal nome del suo presidente 
irlandese). Vediamoli. 

MERCATO INTERNO — 
Si trattava di Indicare le ri
forme necessarie a eliminare 
le barriere, fisiche, legislati
ve e fiscali, che ancora fanno 
della Comunità uno spazio 
spezzettato, al cui interno 
persone, merci, capitali e 
servizi non possono circolare 
liberamente. li problema era 
di individuare attraverso 
quali strumenti decisionali 
giungere alle trasformazioni 
necessarie al completamen
to de! mercato unico entro I! 
1992, data termine fissata 
dalia Commissione Cee. È 
evidente che se su ogni tra
sformazione fosse necessa
ria l'unanimità di tutti gii 
Stati membri, non si andreb
be lontano. Di qui la necesst-

I punti chiave 
esaminati 
al tavolo 

del negoziato 
tà di allargare il campo delle 
decisioni prese a maggioran
za. Ebbene, già la conferenza 
intergovernativa, di fronte a 
resistenze variamente oppo
ste da quasi tutti gli Stati 
membri, aveva progressiva
mente ridotto 11 campo di ap
plicazione del voto a mag
gioranza. Il vertice di Lus
semburgo ha completato l'o
pera. Nel testo approvato si 
mantiene l'obbligo dell'una
nimità per tutte le questioni 
più importanti, soprattutto 
quelle fiscali e quelle relative 
alla libera circolazione del 
cittadini. Non solo, ma si 
ammettono una serie di de
roghe e di «eccezioni» in base 
alle quali ogni Stato membro 
ha il diritto di opporsi alla 
completa apertura delle 
frontiere o alla omologazio
ne delle legislazioni sempli
cemente chiedendolo alia 
Commissione Cee, salvo un 
giudizio contrario della Cor
te di giustizia. Per fare un 
esempio, gli inglesi sono au
torizzati a esercitare un «di
ritto di quarantena» sul pro
dotti animali e vegetali pro
venienti dal continente. 
Quanto alla circolazione del
le persone, una dichiarazio
ne aggiunta al testo specifica 
che gli Stati hanno il diritto 
di «prendere le misure (e cioè 
le restrizioni alle frontiere 
interne) che giudicano ne
cessarie in materia di con

trollo dell'immigrazione dai 
paesi terzi e di lotta contro 
terrorismo, criminalità, traf
fico di droga», ecc.. Ciò signi
fica che ogni Stato, se vorrà, 
troverà facilmente il modo 
di mantenere le frontiere co
si come sono oggi. 

CAPACITA MONETARIA 
— Per anni si è detto che un 
vero mercato interno sareb
be irraggiungibile senza una 
reale «capacità monetaria» 
della Comunità, ovvero una 
sua politica monetarla dota
ta di strumenti. Il testo di 
Lussemburgo, in materia, 
rappresenta un clamoroso 
passo Indietro rispetto a que
ste posizioni. Basti dire che 
esso, in sostanza, ricalca 
quello proposto dai tedeschi 
(i più feroci oppositori, in no
me della sacralità dei marco, 
della «capacità monetaria» e 
dello sviluppo delI'Ecu...) e 
che perfino la signora Tha-
tcher se n'è detta soddisfat
ta. Il testo prevede l'inseri
mento di un cenno 
ali'«unione economica e mo
netaria» nel preambolo poli
tico del trattato riformato e 
poi, sotto 11 titolo della politi
ca economica, forme di «coo-
perazlone» che «tengano con
to, all'occorrenza, delle espe
rienze acquisite» con lo Sme 
e con lo sviluppo dell'Ecu, 
«nel rispetto delle competen
ze esistenti». Per farla breve, 
lascia tutto com'era. 

COESIONE—Il completa
mento del mercato unico In
terno, con le liberalizzazioni 
che ne conseguirebbero, po
trebbe provocare gravi diffi
coltà nel paesi più deboli. Di 
qui la necessità di una serie 
di correttivi volti a favorire 
un Ravvicinamento delle 
realtà economiche e sociali 
di questi paesi a quelle del 
«ricchi» della Comunità. 
Principio riconosciuto in 
teoria. In pratica, però, nel 
testo di Lussemburgo in ma
teria c'è solo un riferimento 
a quanto esiste già, e cioè al 
fondi strutturali (quelli agri
coli del Feoga orientamento, 
quelli sociali e regionali), 
senza alcun Impegno di fi
nanziamento. 

POTERI DEL PARLA
MENTO EUROPEO — È 11 
punto più controverso, del 
quale si è abbondantemente 
parlato ne) giorni scorsL II 
testo di Lussemburgo attri
buisce al Parlamento euro
peo un vago e confuso diritto 
di «doppio parere* al proces
so di formazione delle deci
sioni comunitarie. L'ultima 
parola, però, resta comun
que al Consiglio (cioè al go
verni) 11 quale può decidere 
anche contro il parere del 
Parlamento, purché all'una
nimità. 

Il documento di Lussem
burgo è formato da altri 
quattro testi che non conten
gono nulla di sostanzial
mente nuovo, se non.forse, 
quello sulla Politica sociale, il 
quale fissa impegni In mate
ria di ambiente di lavoro e di 
dialogo tra 1 partner sociali a 
livello comunitario. Gli altri 
sono Poteri della Commissio
ne, Ricerca e sviluppo tecno
logico e Ambiente. C'è infine 
il Progetto di trattato sulla 
cooperazione europea in ma
teria di politica estera, che 
dovrebbe costituire, secondo 
le Indicazioni del vertice di 
Milano, un capitolo a parte 
rispetto alla modifica del 
trattato di Roma. 

p. 80. 

Intervento del ministro italiano 

Andreotti a Parigi: la stabilità 
si garantisce solo col disarmo 
Lo scudo spaziale non assicura una protezione assoluta - Una decisione affrettata 
sarebbe un errore - C'è il rischio di una nuova disastrosa corsa agli armamenti 

Nostro servizio 
PARIGI — L'Iniziativa di di
fesa strategica (Sdi) promos
sa dagli Stati Uniti, non è un 
ritrovato miracolistico e non 
garantisce una protezione 
assoluta. Del resto, lo studio 
dei suoi limiti e della sua ef
fettiva potenzialità è lungi 
dall'essere concluso. La mi
glior sicurezza risiede anco
ra nel dialogo, nel negoziato 
sulla riduzione degli arma
menti. in un disarmo che 
non pregiudichi gli equilibri 
e la stabilità: questo ha detto 
in sostanza il ministro degli 
Esteri italiano Andreotti in 
un complesso discorso pro
nunciato ieri pomeriggio da
vanti alia 31* sessione del
l'Assemblea dell'Unione del
l'Europa Occidentale (Veo) 
che aveva Iniziato i propri la
vori lunedi scorso e che 
ascolterà questa mattina il 
ministro della Difesa Spado
lini. 

Sul tema delia difesa co
mune europea, che è pratica-

Brevi 

mente l'invisibile filo con
duttore di questa sessione, 
dedicata all'esame delia Sdì 
americana, aveva preceduto 
Andreotti il suo collega fran
cese Roland Dumas con una 
calorosa difesa del progetto 
«Eureka» inteso come tenta
tivo di provocare un Impe
gno politico del governi eu
ropei su programmi di ricer
ca tecnologica collegabili in 
futuro a livello militare e In
dustriale. 

Cominciata in sordina e 
anzi piuttosto in ribasso, con 
la denuncia del presidente 
dell'Assemblea, Jean Marie 
Caro di tutte le deficienze 
dell'organizzazione e della 
mancata realizzazione degli 
Impegni presi nel 1984 a Ro
ma, a livello dei ministri de
gli Esteri e della Difesa, que
sta sessione sta riprendendo 
quota nello sforzo di dare ri
sposte concrete e coordinate 
all'invito, fatto dagli Stati 
Uniti all'Europa, di parteci
pare al programma Sdi, più 

noto sotto il titolo fanta
scientifico di «guerre stella
ri». 

È appunto in questo con
testo che Andreotti — nella 
sua qualità di presidente di 
turno deli'Ueo e reduce come 
ministro degli Esteri italiano 
dalie fatiche del vertice eu
ropeo del Lussemburgo — è 
intervenuto per chiarire in 
partenza 1 termini esatti del 
problema. 

La riflessione sulla Sdi, 
egli ha detto, è destinata a 
prolungarsi nel tempo e non 
è certo questa sessione che 
può darne un giudizio defini
tivo. Intanto gli stessi Stati 
Uniti riconoscono che «le 
guerre stellari» sono comple
mentari e non sostitutive 
delia strategia di dissuasio
ne nucleare, il che vuol dire 
che questa iniziativa di dife
sa strategica non garantisce 
una protezione totale e asso
luta. 

Allora si tratta di accerta
re, prima di qualsiasi deci-

Malta non estraderà il terrorista Marzuki 
LA VALLETTA — R premier maltese Bornia ha dichiarato che a terroriste 
Omar Marzuki. sopravvissuto afta strage sul Boeing, non sarà estradato in 
Egrtto perché i crimine è stato commesso su suolo maltese. Bornia ha anche 
detto che non ci sono elementi che avvalorino un coinvolgimento deBa L&» 
nel drorwnento. 

Sudafrica: ancora un nero ucciso dalla polizia 
JOHANNESBURG — Un nero è stato ucciso catta pofczia a Crossroeds, neRa 
Provincia dei Capo, durante scontri avvenuti neSa notte. Le fonte deTordne 
hanno argarazzato una Gigantesca perqusìaone casa per casa, durata cinque 
ore. Trentenni gf arresti. 

Scevardnadze riceve ambasciatore Usa 
MOSCA — a ministro degt Esteri sovietico Sceva»fredz» ria ricevuto Arthur 
Hartman. ambasciatore degfi Stati Uniti a Mosca, la Tass sottcanea che 
Hartman è stato ricevuto «su sua richiesta». Sono state affrontate le relazioni 
Use-Ursa — alce ragenzia — «partendo dal punto di vista del toro ulteriore 
evfluppo ala luce derincontro al vertice tenutosi a Ginevra». 

Attentato contro una banca ad Anversa 
ANVERSA — La «Sale data «Bar* of America» di Anversa, nel Belgio. 4 stata 
oggetto ieri di un attentato dinamitardo che ha provocato gravi danni e due 
terra leggeri. Precedentemente le «CeAuie comuniste combattenti» avevano 
sparso volantini ne» dintorni invitando la gente ad as teners i C'era anche 
stata una telefonata et preavviso età pofczìs-

Accordo commerciale Cina-Albania 
PECHINO — Un accordo par gf scambi commerciai tra Cina a Atonia va 1 
1986 • e*1990 * stato firmato ieri a Pachino. Lo annuncia «Nuova Cina*. 

Incontro tra Pei e Gpa olandese 
ROMA — Un confala incontro ha avuto luogo a Roma t/a una delegerions del 
Pei a una del Gpa (Accordo verde progressista) olandese, che raggruppa i 
comuracti. la Pianai orma verde, a Centro poetico radicele, i Partito sociafsta 
pacifista. • Pei era rappresentato da A. Rubo. (rssponsaMe sezione Esteri), C 
Uosa, A. Beneto. R. Cruodo. 

LIBANO 
Nuovo raid 
delle truppe 
israeliane 

nel sud, duri 
combattimenti 

BEIRUT — Per 11 secondo 
giorno consecutivo, una uni
tà militare israeliana — for
te di un centinaio di uomini 
— ha varcato I confini della 
cosiddetta «fascia di sicurez
za» a ridosso del confine per 
attaccare una località del 
sud Libano, nella regione di 
Hasbaya. Obiettivo dell'in
cursione erano basi e posta
zioni del Pronte popolare per 
la liberazione della Palesti
na, di George Habash. 

Martedì era stata Invece 
attaccata una base del Pron
te popolare-comando gene
rale (filo-siriano) di Ahmed 
Jibril. L'operazione è durata 
otto ore. Secondo fonti di po
lizia di Beirut, Il bilancio del
la battaglia è stato di quat
tordici morti, e precisamente 
otto guerriglieri palestinesi, 
tre miliziani drusi (del Parti
to socialista progressista), 
due soldati israeliani e un 
soldato libanese. 

sione che potrebbe rivelarsi 
affrettata perché non suffi
cientemente ponderata, l'ef
fettiva portata innovatrice 
del progetto americano sta
bilendone con esattezza 1 li
miti e la potenzialità reale. 

Nell'attesa, per Andreotti, 
la via maestra per garantire 
all'Europa un massimo gra
do di sicurezza non sta nel 
potenziamento, ma nella ri
duzione degli arsenali detti 
toltenslvl». La cosa peggiore, 
infatti, consisterebbe nel far 
dipendere il livello degli ar
senali offensivi dal sistemi 
difensivi perché ciò condur
rebbe ad una nuova e disa
strosa corsa al riarmo. Solo 11 
disarmo — ha ribadito An
dreotti — non pregiudica la 
stabilità strategica e in que
sto senso, rilanciando il dia- -
logo sul disarmo bloccato da 
oltre sei anni, il vertice di GÌ- ' 
nevra merita «un giudizio • 
molto positivo*. 

Compito deli'Ueo. a questo ' 
punto, è di fare una lucida ' 
distinzione tra politica stra
tegica e ricerche di base, di • 
avvertire gli Stati Uniti che -
la coesione politica e strate
gica degli alleati va certa
mente e continuamente ri
cercata e rafforzata, evitan
do però che si creino «zone di 
sicurezza differenziate», re
gioni più protette e regioni 
meno protette, tanto più che 
lo scopo fondamentale della 
Sdì non dovrebbe essere 
quello di raggiungere una 
superiorità militare, ma di 
garantire la stabilità e gii 
equilibri su un lungo periodo 
di tempo. 

Di tono molto diverso, ci 
sembra, è stato il discorso 
del ministro degli Esteri 
francese che, pur ribadendo 
le profonde riserve del suo 
governo nei confronti dell'i
niziativa strategica america
na e il carattere fondamen
talmente «civile» del progetto 
•Eureka» ha rilanciato l'idea 
di un coordinamento delle 
tecnologie europee sull'aero
nautica militare come primo 
passo verso una vera «mobi
litazione europea nel campo 
delle tecnologie militari» an
che se non necessariamente 
spaziali. 

Ciò che manca per ora, ha 
detto Dumas, è una volontà 
politica europea dato che le 
tecnologie, da sole, non pos
sono costituirsi In strategia. 
L'idea della Francia è di pro
vocare questa volontà politi
ca che potrebbe sfociare nel
l'avvio di un processo di dife
sa comune europea. 

Augusto Pancatdì 


